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La bottega storica è un luogo dove la tipica famiglia romana
e in generale italiana lavora basando il proprio commercio

sulla professionalità e l’onestà; rappresentano un forziere che
contiene un’importante parte del patrimonio culturale e com-
merciale del nostro Paese. Una bottega storica non solo crea
il tessuto della città e rappresenta un riferimento per gli
abitanti dei rioni e quartieri, è il luogo dove le madri di un
tempo lasciavano le chiavi di casa ma rappresenta anche un
marchio di solidità aziendale e di serietà professionale. Il rico-
noscimento indica che l’attività non è mai fallita e che da 50
anni trova il consenso della clientela.
Per generazioni i bambini che giocavano per strada andavano
ad allargare le famiglie già numerose, perché rispetto e fiducia
erano i cardini base che costituivano i quartieri e la società in
generale; un valore che non deve andar perduto per lasciar
spazio a individualismi e materialismo. Le botteghe hanno
sempre popolato strade di rilevanza sociale e culturale, nu-
merose vie avevano il nome in relazione alle attività presenti
e molti edifici mantengono ad oggi le strigliature e l’arredo.
Osservando il modus operandi delle antiche tecniche artigiane
è possibile tornare con la mente agli anni che furono, respirare
il passato continuando a vivere il presente. 
Oggi questa parte di storia rischia di dissolversi con la stessa
velocità di ciò che di importante non ha nulla. Tanti sono gli
sfratti a causa degli affitti troppo elevati chiesti dai proprietari
degli immobili, grande la concorrenza da parte delle grandi
catene di distribuzione, in grado di investire somme ingenti per
accaparrarsi i quartieri “must” di tutte le città del Bel Paese.
Un esempio in controtendenza è nato a Roma dove opera
l’Associazione Botteghe Storiche con lo scopo di rappresentanza

socio culturale con risvolti economici e solidali.
All’interno di essa sono presenti tutte le botteghe
che operano da almeno 50 anni nella capitale,
tuttavia sono incluse anche quelle che per motivi
funzionali o commerciali non hanno potuto con-
servare le strutture originarie o hanno dovuto
spostare la sede. Ogni bottega costituisce un
importante elemento di memoria storica e pre-
ziosa testimonianza di cultura e tradizioni popo-
lari. Ciascuna, in virtù di esperienze professionali
e mestieri tramandati di genitori in figlio, possiede
un valore di continuità familiare che l’associazione
ha l’obiettivo di salvaguardare.
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Giulio Anticoli, presidente dell’Associazione romana, ha
spiegato che ad oggi “le botteghe certificate all’albo Pretorio
del comune sono 198, quelle a noi associate circa 120.
Purtroppo le delibere 139/97 e 130/2005 che regolano le
Botteghe Storiche – ha sottolineato – presentano dei vincoli
che inducono le stesse a non certificarsi”. Infatti “un locale
dove è presente una bottega storica che chiude, per i 5 anni
che seguono, deve mantenere la destinazione d’uso, quindi
dove c’era un tappezziere dovrà venire un altro tappezziere o
una delle poche attività compatibili. Questo comporta che se
il titolare coincide con il proprietario delle mura, ovviamente
non vuole vincoli a fine attività , come non li vuole chiunque
immagini di ottenere una buona uscita da altra attività per
cedere lo spazio. L’unica alternativa – ha specificato – è
lasciare lo spazio sfitto per 5 anni”.
In merito alla tutela da parte del Comune per la riqualificazione
delle Botteghe Storiche, proprio di recente con l’assessore
alle attività produttive si è lavorato - ha continuato - alla
riduzione dell’IMU per i proprietari delle mura delle botteghe
storiche, e lo stesso assessore si è schierato per limitare il
proliferare di locali di ristorazione veloce che fagocitano gli
artigiani, in particolare del centro storico. Decoro urbano e ac-
cessibilità del centro storico sono gli elementi fondamentali
perché esso sia attrattivo e quindi commercialmente vivo.
L’obiettivo a medio/lungo termine è quello di “far capire ad
istituzioni e cittadini che le Botteghe Storiche rappresentano
un patrimonio irrinunciabile per l’identità delle nostre città e
che dovranno essere trattate come beni culturalmente da pre-
servare”. Intanto “dopo 4 anni di ripetuti confronti abbiamo
ottenuto tre importanti obbiettivi: il primo che venisse discusso
un DDL (il 869) in Senato, presentato come prima firmataria
dalla Senatrice Valentini, per la formulazione di una legge a
tutela delle stesse; il secondo è la redazione di un testo unico
sul commercio della Regione Lazio, che ha previsto un fondo
rotativo di tre milioni di euro che porterà ossigeno alle botteghe
in difficoltà o che vogliono rinnovarsi ed infine, terzo, le sopra-
citate riduzioni fiscali introdotte dal comune di Roma”.
Esaminando il disegno di legge all’esame del Senato della
Repubblica possiamo rilevare come il suo scopo principale
sia l’individuazione di nuove categorie di beni culturali destinate
ad aggiungersi a quelle attualmente disciplinate dal Codice
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dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42.
I beni immobili suscettibili di rientrare nella disciplina in que-
stione sono in particolare quelli aventi caratteristiche di
interesse storico o culturale. È senz’altro il caso delle botteghe
e dei locali storici che, proprio per le caratteristiche che negli
anni hanno acquisito attraverso attività artistiche o esercizi
commerciali connotati da peculiare valore storico, artistico e
meritevoli di tutela da parte della Repubblica e individuabili
come beni culturali, sono le botteghe d’arte, i mercati storici,
gli antichi mestieri e le attività artigiane e commerciali, così
come previsto dall’articolo 2, comma 1, del disegno di legge.
Botteghe e mercati storici, botteghe d’arte e antichi mestieri,
per rientrare nella categoria dei beni culturali, debbono pre-
sentare connotazioni strutturali e architettoniche ed altri
requisiti di prioritaria valutazione (ad esempio, la presenza di
un’architettura d’autore o di arredi o elementi architettonici di
pregio, l’esercizio di un’attività di interesse particolarmente
importante per la tradizione storica cittadina, la presenza di
una riconosciuta tradizione familiare, ecc.). Viene anche
previsto l’istituzione di un Fondo nazionale per la tutela e la
valorizzazione delle botteghe, dei mercati e dei locali storici,
delle botteghe d’arte e degli antichi mestieri. 
Il disegno di legge, oltre a tutelare e a valorizzare le botteghe
storiche, costituisce un contributo alla nostra economia. È ne-
cessario salvaguardare alcune attività artigianali e commerciali
per garantire la tutela di quelle antiche lavorazioni e tecniche
di produzioni derivanti da tradizioni locali, che nel tempo
stanno rischiando di scomparire e che perciò richiedono un
intervento legislativo atto a favorire la loro sopravvivenza e la
possibilità per loro di rappresentare e promuovere l’immagine
del Paese nel mondo.
Il dibattito è aperto non solo in Italia e ci si augura che anche
in Europa si apra un comune impegno volto a salvaguardare
il tessuto urbano delle città le quali trovano proprio nella pre-
senza delle botteghe storiche gran parte della loro identità.
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DDL 869
di iniziativa dei senatori Valentini ed altri

Art. 1.
(Finalità)

La Repubblica riconosce il patrimonio unico ed irripetibile delle
botteghe e dei mercati storici e degli antichi mestieri, li tutela
e valorizza quali beni culturali e provvede, ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera s), della Costituzione, e nel
rispetto delle competenze regionali, a disciplinarne e a
sostenerne le attività.

Art. 2.
(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge sono individuati come beni
culturali, meritevoli di tutela ai sensi del Codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, e successive modificazioni ed in attuazione del-
l’articolo 52 del medesimo decreto:
a) le botteghe, i mercati e i locali storici, ossia gli esercizi com-

merciali connotati da particolare interesse storico, artistico
e tradizionale;

b) le botteghe d’arte, nelle quali sono svolte attività artistiche
consistenti nella realizzazione di creazioni, produzioni e opere
di elevato valore estetico, ispirate a forme, modelli, decori,
stili e tecniche di lavorazione che costituiscono gli elementi
tipici della tradizione artistica del Paese, anche con riferimento
a zone di affermata e intensa produzione artistica;

c) gli antichi mestieri e le attività artigiane e commerciali che
hanno conservato antiche lavorazioni e tecniche di produzione
derivanti da tradizioni o da culture locali che rischiano di scom-
parire, ivi comprese le attività di restauro dei beni culturali e
degli oggetti d’arte, dell’antiquariato e da collezione.

2. All’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 114, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
«b-bis) agli esercizi commerciali, artigianali, ai mercati e ai
pubblici esercizi connotati da particolare interesse storico,
artistico e tradizionale o che siano testimonianza storico-
culturale ed etnoantropologica ovvero che costituiscono beni
culturali, meritevoli di tutela ai sensi del codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, e successive modificazioni;».

Art. 3.
(Censimento delle attività storiche)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, in attuazione dell’articolo 118, terzo comma, della Co-
stituzione, il Ministro per i beni e le attività culturali definisce,
con proprio decreto, previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province au-
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tonome di Trento e di Bolzano, i criteri e le modalità per l’indi-
viduazione delle botteghe, dei mercati e dei locali storici, delle
botteghe d’arte e degli antichi mestieri.
2. Ai fini del mantenimento, della tutela, della promozione e
dello sviluppo delle botteghe, dei mercati e dei locali storici,
delle botteghe d’arte e degli antichi mestieri di cui all’articolo
2 presenti nel proprio territorio, i comuni, entro sei mesi dalla
data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui
al comma 1, redigono un apposito piano comunale e trasmettono
la relativa documentazione alla regione.
3. La regione, tenuto conto della documentazione trasmessa
dai comuni ai sensi del comma 2, provvede:
a) al censimento delle botteghe, dei mercati e dei locali storici,

delle botteghe d’arte e degli antichi mestieri della regione,
sulla base dei criteri e della metodologia individuati con il
decreto di cui al comma 1, anche avvalendosi, in funzione
consultiva, delle associazioni italiane di tutela e di promozione
delle botteghe, dei mercati e dei locali storici;

b) all’istituzione dell’elenco regionale delle botteghe, dei mercati
e dei locali storici, delle botteghe d’arte e degli antichi me-
stieri.

4. L’inserimento nell’elenco di cui al comma 3, lettera b), com-
porta l’acquisizione della qualifica di locale storico.
5. Copia della documentazione di cui al comma 3 è trasmessa
dalla regione al Ministero per i beni e le attività culturali,
presso il quale è istituito l’elenco nazionale delle botteghe, dei
mercati e dei locali storici, delle botteghe d’arte e degli antichi
mestieri.
Possono chiedere la cancellazione dall’elenco di cui al comma
3, lettera b) unicamente gli esercenti le attività indicate dalla
presente legge.

Art. 4.
(Requisiti)

1. Per l’attuazione della presente legge lo Stato, le regioni e gli
enti locali, sulla base del principio di sussidiarietà, adottano
provvedimenti per la tutela di unità immobiliari caratterizzate
da specifico valore storico, artistico e ambientale, che sono
sede di botteghe, di mercati e locali storici o di botteghe d’arte.
2. Sono requisiti che caratterizzano le botteghe, i mercati e i
locali storici, le botteghe d’arte e gli antichi mestieri:
a) lo svolgimento della stessa attività nella medesima sede

per un periodo non inferiore a cinquanta anni;
b) la presenza di strumenti, apparecchiature, arredi e suppellettili

di specifico interesse artistico e storico, nonché l’inventario
degli archivi e del patrimonio;

c) l’esercizio di un’attività commerciale storica o tradizionale,
ovvero lo svolgimento di un antico mestiere con tecniche di
lavorazione prevalentemente manuali.

3. Ai fini dell’individuazione delle attività di cui all’articolo 2,
comma 1, nonché ai fini della concessione di finanziamenti ai
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sensi dell’articolo 6 e di ogni altro incentivo ovvero agevolazione
previsti dalla normativa vigente, sono considerati elementi di
prioritaria valutazione:
a) la collocazione all’interno di un edificio storico classificato;
b) la presenza di una architettura d’autore o di elementi archi-

tettonici di pregio;
c) la caratteristica delle vetrine e dei serramenti;
d) il valore degli arredi e di suppellettili particolari;
e) la presenza di una riconosciuta tradizione familiare;
f) l’esercizio di un’attività commerciale storica o tradizionale

cittadina;
g) il riconoscimento dello specifico valore storico, artistico e

ambientale di botteghe, mercati e locali da parte delle asso-
ciazioni italiane di tutela e di promozione delle botteghe, dei
mercati e dei locali storici.

4. A pena di esclusione dall’elenco di cui all’articolo 3, comma
3, lettera b), le attività di cui all’articolo 2, comma 1, sono sot-
toposte a uno o più dei seguenti vincoli:
a) vincolo di destinazione attraverso un impegno di svolgimento

di attività formative a garanzia della continuità merceologica;
b) vincolo di mantenimento delle caratteristiche morfologiche

di pregio degli arredi, delle vetrine, dei serramenti e delle
suppellettili presenti al loro interno;

c) vincolo di mantenimento delle tecnologie, delle apparec-
chiature d’epoca, delle suppellettili e degli strumenti produttivi
relativi agli antichi mestieri.

Art. 5.
(Istituzione del Fondo nazionale per la tutela 

e la valorizzazione delle botteghe, dei mercati e dei locali 
storici, delle botteghe d’arte e degli antichi mestieri)

1. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico il
Fondo nazionale per la tutela e la valorizzazione delle botteghe,
dei mercati e dei locali storici, delle botteghe d’arte e degli
antichi mestieri, con una dotazione finanziaria di 45 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Il Ministro
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro per i
beni e le attività culturali, previa intesa in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce, con regolamento
da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, gli indirizzi per il funzionamento e la ripar-
tizione del Fondo. A valere sul Fondo possono essere finanziati
progetti dello Stato finalizzati alla promozione e allo sviluppo
delle attività artistiche e alla tutela delle botteghe storiche che
abbiano rilevante interesse artistico.
2. Le risorse ripartite tra le regioni ai sensi del regolamento di
cui al comma 1 del presente articolo sono destinate ai comuni
per l’attuazione del piano di cui all’articolo 3, comma 2. Le
regioni definiscono con proprio provvedimento i criteri di
priorità con cui le risorse devono essere ripartite, tenendo
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conto della popolazione residente e del numero di botteghe,
mercati e locali storici e di botteghe d’arte e al grado di
presenza di antichi mestieri riconosciuti.
3. Una quota delle risorse del Fondo è destinata ai comuni che
prevedono misure agevolative in favore delle attività di cui alla
presente legge. In particolare, i comuni interessati nel piano di
cui all’articolo 3, comma 2 possono prevedere una quota de-
stinata all’istituzione di contributi per l’affitto e per il restauro
delle botteghe, dei mercati e dei locali storici, ovvero l’applica-
zione di riduzioni o esenzioni dall’imposta municipale propria.
4. Nell’ambito delle forme di intesa e di coordinamento di cui
all’articolo 3, comma 1, una quota delle risorse del Fondo è
destinata al finanziamento di progetti formativi presentati dagli
esercenti gli antichi mestieri e finalizzati all’erogazione di un
reddito d’inserimento e alla formazione pluriennale degli ap-
prendisti. Gli apprendisti che partecipano ai predetti progetti
acquisiscono crediti formativi sulla base di apposite intese tra
enti territoriali e istituzioni scolastiche locali.
Il regime di aiuti di cui alla presente legge è subordinato al
rispetto della normativa comunitaria vigente in materia di aiuti
di Stato alle piccole e medie imprese, nonché alla definizione
delle procedure di cui all’articolo 88, paragrafi 2 e 3, del
Trattato istitutivo della Comunità europea, e successive modi-
ficazioni.

Art. 6.
(Vincoli per i beneficiari dei finanziamenti)

1. La concessione di finanziamenti alle botteghe, ai mercati e
ai locali storici, alle botteghe d’arte ed agli antichi mestieri
prevista dalla presente legge e in attuazione del piano di cui al-
l’articolo 3, comma 2 può essere subordinata alla stipula, tra
gli enti locali, i proprietari degli immobili e i gestori delle
relative attività, di un’apposita convenzione che stabilisce, tra
l’altro, vincoli in ordine al mantenimento della destinazione
d’uso, dei caratteri salienti degli arredi, della conformazione
degli spazi interni, delle vetrine e di ogni elemento di decoro e
di funzione descritti come meritevoli di tutela nel censimento
di cui all’articolo 3, nonchè eventuali incentivi e agevolazioni in
favore dei proprietari degli immboli.
La convenzione di cui al comma 1 definisce i casi e le modalità
di revoca dei contributi, qualora i vincoli in essa previsti non
siano stati rispettati.
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Art. 7.
(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, pari
a 45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016,
si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni
per i medesimi anni dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016,
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per l’anno 2014, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al
Ministero dello sviluppo economico.
2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.


